NESOS 

Centro Studi di Diritto Processuale Civile

2° Convegno Nazionale   - Salone dei Marmi, Palazzo di Città- dal titolo 

“ Viaggio nelle Esecuzioni: la rotta tracciata dai Tribunali Italiani”

QUESITI CONVEGNO NESOS 

A) La trasparenza del patrimonio del debitore - ex articolo 492 c.p.c.- ; 

· Quali potrebbero essere i mezzi di responsabilizzazione volontaria, diversi cioè dalla sanzione penale, del debitore nella cooperazione che gli è richiesta in sede di pignoramento?

· Quali sono le prospettive di concreto svolgimento delle operazioni di accertamento affidate al professionista nominato dall'ufficiale giudiziario ex art. 492 comma 8 c.p.c.?

· Come può operare efficacemente la disposizione dell'art. 492, co.7, cpc,
qualora il debitore sia titolare di azioni di società quotata in borsa (che non 
risulta dalla dichiarazione redditi)? 
· Nel silenzio della norma circa  le attività successive da compiere una volta raccolte le informazioni, è possibile ipotizzare una iniziativa esecutiva da parte dell'Uff.
Giud?
· Cosa accade quando il coniuge separato al quale è stata assegnata la casa coniugale, sottoposta ad esecuzione forzata, trasferisce altrove la sua residenza, ( circostanza comprovata dai certificatio di residenza ) e di fatto non occupa più l'immobile? 
· Perde il diritto all'assegnazione  della casa coniugale? 

· E nel caso come agire?   Faccio anche presente che nel caso di specie, l'assegnataria dell'immobile ora è diventata anche esecutata a causa della morte del marito, debitore esecutato.   
· Io vorrei sapere, se nel caso in questione, e cioè nel caso in cui sul bene grava un diritto di assegnazione della casa coniugale, opponibile all'eventuale aggiudicatario, la circostanza che l'assegnataria non vi abiti più e quindi sia venuta meno la necessità di preservare, in favore della stessa, l'habitat domestico, faccia decadere il beneficio concessole in fase di separazione .   Certamente, in tal modo, l'immobile potrebbe essere reso più appetibile in fase di vendita.   

B) la sospensione concordata dal processo esecutivo; 

· Si può prescindere dall'audizione del debitore al momento della richiesta della sospensione?

· Come interpretare i termini previsti dall'art. 624 bis c.p.c.: sono perentori anche in mancanza di espressa definizione?

· E' applicabile alle ipotesi di esecuzione forzata in forma specifica considerato che dalla aggiunta apportata dalla L. n. 263/05 e dalla L. n. 52/06 viene fissato il dies ad quem in 
relazione alla sola espropriazione forzata?
· Posto che la sospensione concordata, qualora deliberata a vendita già fissata, concreta in 
pratica un rinvio della vendita stessa, può ritenersi che sia 
necessario il consenso degli offerenti quando è richiesta o disposta 
dopo il deposito delle offerte?
·  Nel pignoramento presso terzi, considerato che la norma sancisce che l'istanza per la sospensione può essere proposta fino a che il terzo non abbia reso la dichiarazione, che succede nell'ipotesi in cui la dichiarazione è resa a mezzo racc. a.r.?
· Gli intervenuti tardivamente possono partecipare nel pignoramento presso terzi all'istanza di
sospensione?
· In odine alla prosecuzione del processo esecutivo: 
a) dies a quo del termine per la presentazione dell'istanza;
b) soggetto legittimato?
c) soggetto tenuto alle comunicazioni del provvedimento di fissazione 
dell'udienza di prosecuzione?
d) Quali le conseguenze della mancata tempestiva proposizione dell'istanza di prosecuzione?
· Nel caso di una procedura pendente al primo marzo 2006 (data in cui è entrato in vigore l’art. 624 bis cpc., che si applica anche a tali procedimenti, ai sensi dell’art. 2, commi 3/sexies, d.l. n.35/2005, introdotto dall’art.1, comma 6, l. n.263/2005, modificato dall’art.39-quater d.l. n.273/2005, conver. con mod. in l. n.51/2006), il G.E. può sospendere la procedura stessa su istanza soltanto del procedente e dei creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo, escludendo dall’accordo i creditori sine titulo, i cui interventi, però, se proposti prima del 1° marzo 2006, conservano la loro efficacia (sempre ai sensi della surriferita legislazione)?

· E’ ipotizzabile, pertanto, che in tali casi sia ritenuta necessaria anche l’istanza di detti creditori al fine del perfezionamento della fattispecie in questione?

· Inoltre, il primo comma del citato art.624 bis statuisce che la sospensione può essere disposta per una sola volta. Tale norma deve essere intesa nel senso che la sospensione medesima non superi complessivamente il periodo di 24 mesi (quindi, possa essere deliberata anche in più riprese, per un lasso globale di tempo non superiore a 24 mesi), oppure che non si possa proporre più di una istanza anche se con la medesima si fa richiesta di sospensione per un periodo inferiore al massimo previsto? 

C) la delega ai professionisti; 

· Come mettere a frutto in concreto l'elevata disponibilità dimostrata? È preferibile una turnazione su tutti i disponibili o un affidamento di incarichi a non molti professionisti specializzati?

· È possibile una delega plurima o congiunta e, se sì, con quali accorgimenti o modalità?

· un potenziale acquirente chiede di poter intestare l'immobile 
pignorato per il 50% a lui stesso e per l'altro 50% al fratello; è 
possibile richiedere ciò il giorno della vendita nel caso in 
cui solo uno dei due intervenga all'udienza stessa?
· quali sono le modalità di immissione in possesso 
in uso nei diversi fori, atteso che in qualche tribunale gli ufficiali 
giudiziari hanno richiesto la notifica del precetto, per procedere alla 
surroga confondendo, probabilmente, l'immissione del custode con la fase 
esecutiva di rilascio a seguito di aggiudicazione solo successiva ed eventuale.
· Utilizzate copia informe o conforme del decreto di nomina o vi é richiesta l'apposizione della formula?
· nella vendita senza incanto nell'ipotesi di decadenza dall'aggiudicazione per il mancato pagamento della differenza prezzo nei termini fissati (dall'offerente nella sua offerta d'acquisto o dal delegato nell'avviso di vendita) si procede , una volta ottenuto il decreto di decadenza del GE, alla vendita con incanto già fissata, il tutto secondo la previsione dell'art. 569, 3° comma, ultima parte, c.p.c.?
· Cosa accade qualora la fattispecie sopra descritta si verifichi nell'ipotesi in cui il professionista delegato abbia fissato la data dell'incanto a distanza di pochi giorni (ad es una sola settimana) dalla vendita senza incanto (infruttuosa) ?
· In tale ipotesi si ripeterà il tentativo di vendita senza incanto seguito da quello con incanto per l'ipotesi di diserzione della prima?

 

· Cosa accade se il professionista delegato per un grave motivo (di famiglia, personale, etc), come ad esempio la morte di un parente, non può procedere nel giorno e nell'ora fissati alla deliberazione sulle offerte ex art. 572 c.p.c. nel senza incanto, o alla gara secondo le modalità dell'incanto?

 

· Cosa deve fare il professionista delegato , sia nell'ipotesi di vendita senza incanto che con incanto, se nel giorno, nel luogo e nell'ora fissati nell'avviso di vendita gli vengono depositate tutte le rinunzie di tutti i creditori (procedente ed intervenuti)  a lui noti ? Deve procedere comunque in assenza di un provvedimento formale di estinzione della procedura da parte del GE? Come opera in tal caso l'art. 187 bis disp att c.p.c.?

· In occasione della delega delle operazioni di vendita ed in ottemperanza del disposto dell’art.591 bis, 2° comma n.6, cpc., la partecipazione alla gara prevista dal quarto comma dell’art.584 cpc. è limitata soltanto all’aggiudicatario provvisorio, agli offerenti in aumento di 1/5 (di cui al comma primo) e agli offerenti al precedente incanto (che abbiano integrato la cauzione), oppure è aperta anche a tutti coloro che ne hanno fatto istanza nel termine fissato dal G.E. ai sensi del terzo comma, considerato, tra l’altro, che è prevista, comunque, la pubblicità a norma dell’art.570 (“Il giudice, verificata la regolarità delle offerte, indìce la gara, della quale il cancelliere dà pubblico avviso a norma dell’art.570 e comunicazione all’aggiudicatario, fissando il termine perentorio entro il quale possono essere fatte ulteriori offerte a norma del secondo comma”)?

(Prima della riforma la S.C. era orientata nel senso di una possibile partecipazione alla gara degli offerenti in aumento, dell’aggiudicatario provvisorio e degli offerenti al precedente incanto – Cass. n.2562/1969, n.88/1970, n.3280/1982, n.88/1984, n.10867/1992, n.8187/1993, n.10587/1995, n.19498/2005 - )
· Rispetto delle norme sulla sicurezza degli impianti;


· Certificazione energetica: abolizione dell'obbligo di allegazione al  decreto di trasferimento; opportunità nonostante l'abolizione, di menzione di notizie in materia energetica. da parte 
del delegato nell'avviso di vendita e nel decreto di trasferimento;

· Pignoramento e parcheggi;
· Pignoramento e comunione legale;
D) l'opposizione ad esecuzione; 

· Quali le modalità di dispiegamento della sospensione dell'efficacia esecutiva del titolo con una opposizione a precetto ex art. 615 comma 1 c.p.c.? Si può presentare ante causam? Si può ottenere la sospensiva dal giudice di pace, se competente per il merito?

· Si esaurisce – e, se sì, quando – il potere di sospensiva ex art. 615 comma 1 c.p.c. in caso di inizio dell'esecuzione?

COORDINAMENTO TRA GLI ARTT. 615 C.P.C. E 185 DISP. ATT. C.P.C.

· Le norme del processo camerale si applicano solo alla udienza di comparizione dei giudizi ex artt. 615, 617 e 619 c.p.c. o anche a tutte le altre udienze degli stessi giudizi?
COORDINAMENTO TRA GLI ARTT. 615 E 616 C.P.C.

· Quale è la ratio dell’art. 616 c.p.c. che, nel disciplinare i provvedimenti sul giudizio di cognizione introdotto dall’opposizione, sancisce che “il giudice dell'esecuzione …  fissa un termine perentorio per l'introduzione del giudizio di merito secondo le modalità previste in ragione della materia e del rito, previa iscrizione a ruolo, a cura della parte interessata, osservati i termini a comparire di cui all'articolo 163-bis…”? L’introduzione del giudizio di merito, e la iscrizione a ruolo della causa non si sono già compiute con la costituzione dell’attore, in caso di opposizione ex art. 615 I comma c.p.c., o con il deposito del ricorso in cancelleria, in caso di opposizione ex art. 615 II comma c.p.c.?

· Quale altro giudizio di merito dovrebbe instaurare l’opponente nei termini concessi dal giudice?

COORDINAMENTO TRA GLI ARTT. 615, 616 E 624 C.P.C.

· L’art. 624 III comma c.p.c. onera il creditore procedente che non abbia reclamato il provvedimento di sospensione della procedura esecutiva, o che si sia visto rigettare il reclamo, di instaurare il giudizio di merito sulla opposizione a pena di estinzione del pignoramento. Tuttavia, l’incipit del primo comma della stessa norma subordina la richiesta di sospensione della procedura esecutiva alla avvenuta proposizione della opposizione ex art. 615 c.p.c.. Quale è, dunque, il giudizio di merito che il creditore procedente è chiamato a promuovere? Non c’è il rischio che un simile giudizio costituisca un duplicato della domanda giudiziale già esperita con l’opposizione ex art. 615? Non è più opportuno prediligere una interpretatio abrogans dell’art. 624 III comma c.p.c. nella parte in cui, in caso di proposizione dell’opposizione ex art. 615 c.p.c., prescrive la introduzione del giudizio di merito come strumento per evitare la estinzione del pignoramento? Non sarebbe, cioè, più opportuno ritenere che, qualora al momento della proposizione della domanda ex art. 624 c.p.c. sia già pendente il giudizio di opposizione all’esecuzione, la procedura esecutiva può essere sospesa, ma mai estinta? 

· Il creditore che voglia pedissequamente seguire il dato normativo non rischia di dare impulso ad una causa che verrà immediatamente cancellata dal ruolo dopo che sia stata eccepita la precedente instaurazione del giudizio di opposizione? E quale potrebbe essere il petitum di un giudizio di merito di tal fatta?

· I termini concessi dal g.e. per la introduzione del giudizio di merito ex art. 624 III comma c.p.c. si interrompono o si sospendono con la proposizione del reclamo? Oppure  il creditore procedente che voglia evitare la estinzione della procedura esecutiva deve ugualmente iniziare il giudizio di merito, pur proponendo reclamo alla ordinanza sospensiva?

· Il collegio che decide sul reclamo avverso ordinanza ex art. 624 c.p.c. deve concedere nuovi termini per l’introduzione del giudizio di merito?

· Come può, un provvedimento di natura cautelare come la sospensione della procedura esecutiva, produrre effetti definitivi come la “estinzione del pignoramento”?

ARTICOLO  624 C.P.C.:

· Cosa deve intendersi allorchè il legislatore, nell’art. 624 c.p.c., nel prevedere la “estinzione del pignoramento”  fa salvi gli effetti degli atti compiuti? Quali atti di una procedura esecutiva possono sopravvivere alla estinzione del pignoramento?

COORDINAMENTO TRA GLI ARTT. 619, 616 E 624 C.P.C.

· Può dirsi validamente proposto il reclamo ex art. 669 terdecies avverso l’ordinanza che decide sulla richiesta di sospensione ex art. 624 c.p.c., qualora il reclamante non abbia iniziato il giudizio di merito nei termini concessi dal giudice ex art. 616 c.p.c. come richiamato dall’art. 619 c.p.c?

· Se la funzione del giudizio ex art. 619 c.p.c. è quella di consentire ad una persona diversa dal debitore di sottrarre i propri beni alla procedura esecutiva,  e se la procedura esecutiva può estinguersi a tenore dell’art. 624 c.p.c. per mancata introduzione del giudizio di merito a seguito della sospensione della esecuzione, quale interesse potrebbe avere il terzo che abbia ottenuto detta sospensione ex art. 624 c.p.c. ad iniziare un giudizio di merito ex art. 619 c.p.c. che si concluda con sentenza?

OPPOSIZIONI E MEZZI DI IMPUGNAZIONE 

· Qualora in un giudizio di cognizione ricorra un vizio della notificazione dell’atto introduttivo del giudizio al convenuto, e questi viene erroneamente dichiarato contumace, quali strumenti gli attribuisce l’ordinamento per resistere alla esecuzione promossa in suo danno dopo che la sentenza sia passata in giudicato? Può contestare la regolarità formale della sentenza che chiuda un giudizio inficiato da nullità, rectius inesistenza, della notificazione dell’atto introduttivo? Può dunque esperire il rimedio delll’art. 617 c.p.c.?

· Opp. esecuzione:
a. Il processo esecutvo può rimanere sospeso anche nei confronti dei 
creditori intervenuti muniti di proprio titolo esecutivo la cui 
efficacia non è stata sospesa?
b. E' ancora ammissibile il ricorso ex art. 700 cpc al fine di sospendere l'esecuzione minacciata?
c. Cosa succede se, rigettata l'istanza di sospensione dell'esecuzione,
in pendenza di reclamo avverso il rigetto, non viene iscritto a ruolo il 
merito dell'opposizione nel termine perntorio?
d. Nell'ipotesi di accoglimento dell'istanza di sospensione il debitore ha comunque
l'onere di introdurre il giudizio di merito nel termine assegnato qualora 
intenda ottenere una decisione sui motivi di opposizione, ferma 
l'alternatività di cui al co. 3?
e. Mancando l'istanza di estinzione da parte dell'opponente e in presenza di pronuncia di inammissibilità o improcedibilità dell'opposizione, che deve fare l'opposto?  
f. Quale è la posizione degli intervenuti titolati qualora venga disposta la sospensione dell'esecuzione?
· da quando iniziano a decorrere, e quando spirano i termini 
per la proposizione, da parte del debitore, della istanza di estinzione 
del pignoramento ex art. 624 c.p.c.?
· Nell’ipotesi di opposizione di terzo ex art. 619 cpc., di mancata concessione della sospensione dell’esecuzione, di accoglimento del reclamo proposto - ai sensi dell’art. 669 terdecies cpc. - contro tale provvedimento, come deve essere interpretato il disposto di cui al terzo comma dell’art, 624 cpc. “ … il giudice … dichiara con ordinanza non impugnabile l’estinzione del pignoramento … con salvezza degli atti compiuti, su istanza dell’opponente alternativa all’instaurazione del giudizio di merito sull’opposizione … “? 

Per estinzione del pignoramento (!) deve intendersi l’estinzione del processo esecutivo? In tal caso, in che modo possono ritenersi salvi gli atti compiuti e a quale scopo? E, qualora il procedente (o un creditore intervenuto) decidesse di proseguire il giudizio di opposizione - che si conclude con il rigetto della stessa e con la conferma della legittimità della procedura inizialmente incardinata, poi, dichiarata estinta - in che modo si possono arginare i gravi danni provocati dalla cancellazione della trascrizione del pignoramento (nonché di tutte le iscrizioni e trascrizioni pregiudizievoli) che, necessariamente, viene ordinata dal G.E. con il provvedimento di estinzione?

· Problematica dell'espropriazione dei beni in comunione legale quando debitore è uno 
solo dei coniugi. La questione è di non facile soluzione, atteso che 
rispetto ad essa non esiste unicità di atteggiamento da parte dei 
giudici dell'esecuzione e ciò dipende dal diverso modo di considerare 
la natura della comunione legale tra coniugi.
· A) In molti Tribunali la comunione tra coniugi è trattata come una comunione ordinaria. Nell'ambito di questa impostazione viene applicato l'art. 600 c.p.c. ed 
il G.E. opta tra la vendita della quota del coniuge debitore ed il 
giudizio di divisione. Nel primo caso, una volta disposta la vendita, 
se il coniuge comproprietario non esecutato vuole acquistare la quota 
pignorata deve depositare una normale offerta. Se invece il G.E. 
dispone il giudizio di divisione si può avere tanto la vendita del bene 
in quanto non comodamente divisibile, quanto l'assegnazione del bene al 
comproprietario con versamento da parte di quest'ultimo del 
controvalore della quota esecutata.
· B) Altri Tribunali invece considerano la comunione tra coniugi quale comunione senza quote (c.d. proprietà solidale), non assimilabile alla comunione ordinaria. 
Nell'ambito di tale diversa impostazione in caso di pignoramento di 1/2 
del bene in comunione legale, occorre fare un ulteriore suddistinzione:
B1) alcuni giudici dell'esecuzione dispongono il rigetto dell'istanza 
di vendita per improcedibilità dell'azione esecutiva basata dulla 
duplice circostanza che il bene deve essere pignorato nella sua 
integrità economica funzionale e che la comunione legale non si 
scioglie con il pignoramento
· B2) altri giudici, invece, interpretano l'atto come pignoramento dell'intero bene e concedono termine per l'integrazione del pignoramento. La vendita viene disposta per intero ed in sede di riparto viene attribuito al coniuge non debitore il 50% 
del ricavato netto.
E) la conversione;

· quali sono gli effetti della mancanza dell'avvertimento ex art. 492 c.p.c. in ordine alla facoltà di proporre conversione? 

· Quali sono le conseguenze della contestazione del debitore in ordine all'ammontare dei crediti sulla stessa ammissibilità della conversione?

· Opposizione alla conversione. Giudizio di opposizione non iscritto a ruolo o abbandonato.

Istanza di conversione da parte di un erede del debitore; Ammissibilità; 

Ammissione dello stesso al beneficio con sospensione dell’esecuzione e fissazione dell’udienza di comparizione parti;

Opposizione di uno dei creditori;

Giudizio di opposizione non iscritto a ruolo o abbandonato. 

Quale esito avrà la disposta sospensione? 

Riprende il processo esecutivo con la procedura di conversione all’esito della estinzione del giudizio di opposizione per la mancata iscrizione a ruolo o per abbandono dello stesso ex 309 c.p.c. ? 

· Nelle procedura delegate è corretto individuare nell'ordinanza di delega il provvedimento ultimo che preclude la richiesta di conversione? 

· Posto che il debitore al momento di presentazione dell'istanza di conversione non può che misurare il proprio versamento all'ammontare dei crediti esistenti in atti, cosa succede se viene presentato un atto di intervento dopo il deposito dell'istanza di conversione? 

· Nel caso di una procedura pendente al primo marzo 2006 (data in cui è entrato in vigore il novellato art. 495 cpc., che si applica anche a tali procedimenti, ai sensi dell’art. 2, commi 3/sexies, d.l. n.35/2005, introdotto dall’art.1, comma 6, l. n.263/2005, modificato dall’art.39-quater d.l. n.273/2005, conver. con mod. in l. n.51/2006), nel corso della quale sia stata già disposta la vendita ex art.569 cpc. (nella formulazione ante riforma), è preclusa assolutamente la possibilità per il debitore di proporre istanza di conversione? oppure - considerato che quando è stata ordinata la vendita, alla medesima (sempre ai sensi dell’enunciata legislazione) si applicano le norme precedentemente in vigore - si può ipotizzare l’opportunità di presentare tale istanza?

F) il pignoramento presso terzi; 

· Pignoramento nei confronti di debitore deceduto con eredi rinunziatari.

Vi è possibilità di sottoporre a pignoramento presso terzi il trattamento di fine servizio spettante al debitore defunto i cui eredi abbiano rinunziato all’eredità? 

In caso contrario chi beneficerebbe di tali somme ? 

· A quale data va riferita la dichiarazione del terzo non resa in udienza? 
· Come possono rilevare i mutamenti successivi, intermedi fino all'udienza? 
· Quali eventuali garanzie per il debitore nel pignoramento presso terzi dell'Esattore?
· In presenza di più processi separati pendenti dinanzi a Giudici diversi è possibile e se 
sì a chi va presentata l'istanza per la riduzione del pignoramento?

· Il terzo può revocare la propria dichiarazione ex art. 547 cpcp, resa a 
mezzo racc. a.r., quando è frutto di errore o violenza?

· Nell’ipotesi di un creditore di un socio di una società a r.l. che voglia pignorare la quota sociale del debitore nelle forme dell’espropriazione presso terzi, è opponibile al procedente, da parte della società, la scrittura privata non autenticata con la quale il socio medesimo ha trasferito la quota in questione, al fine di verificare l’esistenza del debito della società terza pignorata nei confronti del debitore escusso (rif.ti artt. 2914, n.4, c.c. e 2704 c.c.)?

